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Presentazione collana

Gestalt, Corpo e Relazione

Board Scientifico

George Downing (Parigi),
Laura Caetani (Roma),

Adelaide Gargiuto (Roma),
Marilisa Marianella (L’Aquila),

Gianfranco Silvetti (Ardea),
Giulia della Torre (Trieste).

Con entusiasmo e con impegno, mi accingo a presentare una serie di 
scritti saggistici inerenti alla Gestalt, al Corpo e alla Relazione, quali temi 
inerenti alla sopramenzionata Collana, dalla sottoscritta diretta e coadiu-
vata da Board Scientifico pregiato.

L’intento ambizioso è sempre quello di offrire, in questa difficile epo-
ca, al Lettore, Terapeuta o Profano, un segnale di vitalità e di benessere 
esistenziale, e allo Scrittore, la possibilità di contribuire alla complessità 
delle riflessioni e alla diffusione di approcci specifici alla cura, attraverso i 
concetti di vitalità, crescita e competenza interattiva, della Gestalt e della 
Psicoterapia Corporea Processuale, e attraverso i contributi della Ricerca in 
Evolutiva e nelle Neuroscienze.

Nulla meglio della modalità saggistica in letteratura, può risultare ef-
ficace nel risvegliare le coscienze, tra informazioni, dubbi e riflessioni, 
imprescindibilmente legati alla complessità dell’umano e alla ricerca del 
suo benessere.

Il testo di Marco Tarantino, il primo ad aprire i contributi saggistici di 
questa Collana, diviene un prezioso tramite divulgativo, che vuole rag-
giungere non solo gli addetti ai lavori, ma anche un pubblico più etero-
geneo, donando la profondità di vissuti esperienziali, quali utili spunti di 
riflessione sulla cura. “La psicoterapia non serve a niente!”, esplicita, pro-
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vocatoriamente, il collega Marco Tarantino, nella sua Introduzione, giun-
gendo, solo attraverso l’esperienza, a riuscire a vederne la Bellezza.

Ci attrae il titolo del saggio, esemplificativo della visione fenomenolo-
gica della Gestalt Therapy, impreziosito dall’Interludio di Oliviero Rossi, 
e, oggi più che mai, imprescindibile valore di Buon Senso e di Simpatia 
Umana. “Vedere l’Ovvio” contribuisce ad appassionare il Lettore ad uno 
Sguardo Relazionale Estetico e Implicito, fatto di Emozioni e di Pensieri, 
indissolubilmente legati al Corpo e alla Relazione, sfondo e motore per 
una moderna, efficace e umana psicoterapia. Con un linguaggio semplice 
e attraente, breve e intenso, Marco ci porta a toccare i punti vissuti del 
percorso terapeutico, non mancando di sottolineare le citazioni originarie 
dell’imprinting teorico della Gestalt Therapy. 

Buona Lettura!
Terry Falcone 
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Introduzione

Questo è un libro sulla psicoterapia, o più precisamente sull’esperienza 
della psicoterapia.

Scrivere cercando di trasmettere un’esperienza è un’impresa che si situa nel 
territorio del paradosso: come possiamo condividere un vissuto tramite uno 
strumento che, per sua stessa natura, presuppone una distanza, una media-
zione rispetto a sensazioni ed emozioni? «Parlare di» è molto diverso dal «Fare 
esperienza di» … si potrebbe optare per linguaggi non discorsivi, come ad 
esempio quello poetico, ma questo richiede una certa competenza ed espone 
comunque al rischio dell’incomunicabilità, essendo un medium molto sog-
gettivo. Forse non è un caso che, in molte tradizioni spirituali e filosofiche, il 
maestro si esprima per aforismi: probabilmente è una mediazione accettabile 
tra il vissuto e la sua trasmissione. Nella prima parte di questo libro il mio 
intento è quello di trasmettere in parole il vissuto che si respira nella stanza di 
terapia, sia quello dei clienti che quello dei terapeuti, con la consapevolezza 
che spesso è difficile se non artificioso distinguerli. Consapevole della natura 
paradossale del compito, ho privilegiato l’utilizzo di frasi brevi, da assaporare 
più che da leggere, con l’aspirazione che possano dare vita a piccole esperienze.

Nella seconda parte, che è molto connessa alla prima, ho trascritto dei 
brevi frammenti di sedute, delle “pillole” di Gestalt, con l’intento di mo-
strare soprattutto l’atteggiamento e l’atmosfera delle sedute di psicoterapia. 
Ho cercato di mettere, per quanto possibile, sullo sfondo, i riferimenti 
al mio modello teorico di riferimento, così da rendere la lettura fruibile 
anche da chi non abbia alcuna conoscenza specialistica; ciononostante, 
i rimandi alla Psicoterapia della Gestalt, soprattutto nell’atteggiamento e 
nell’immaginario a cui rimanda il libro, sono evidenti per chi conosca il 
modello. Ho anche fatto la scelta di utilizzare, quando possibile, il genere 
neutro, sia per una questione di privacy, che per ridurre al minimo even-
tuali pregiudizi culturali legati al genere.
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A mo’ di premessa:  
la psicoterapia non serve a niente

Sento che è giunto il momento di sfatare un mito dei nostri tempi. Lo 
so che è controproducente (dopotutto in parte io ci campo, visto che è il 
mio mestiere), che rischio di indurre inconsulte reazioni emotive in chi 
legge, che il mio bersaglio, per lungo tempo assoluto tabù, oggi è un totem 
idolatrato ed esibito da molti. Ma, insomma, qualcuno deve pur dirlo: la 
psicoterapia non serve a niente.

In primo luogo, non serve a migliorarvi: posto che noi tutti siamo quel-
lo che siamo, al massimo una buona terapia è quella che vi mette in con-
tatto con quello che siete, bypassando tutte le vostre furbizie e frustrando 
tutti i vostri evitamenti. Vi mette di fronte all’evidenza di una sconfitta: 
non potete cambiarvi, al massimo potete conoscervi e accettarvi.

In secondo luogo, non serve a farvi smettere di soffrire: è noto infatti che 
una terapia, lungi dall’essere una guida pratica all’auto-anestesia perenne, 
vi mette in contatto con sofferenza, frustrazione, conflitti, vergogna, colpa 
e chi più ne ha più ne metta, e tutto in modo più amplificato rispetto alla 
vita reale.

In terzo luogo, non vi guarirà: i terapeuti sanno benissimo che l’unico 
essere vivente che ha il potere di guarirvi siete voi medesimi, solo che voi 
non lo sapete e andate dal terapeuta sperando che lui possegga una speciale 
bacchetta magica (lui ovviamente si guarda bene dal dirvelo). Vedo già i 
più smaliziati di voi che sono pronti a obiettare: ma la terapia serve almeno 
per comprendere il significato, il senso della nostra sofferenza, affinché noi 
si possa riceverne il messaggio esistenziale. Tutto vero, ma la maggior parte 
di voi di fronte a questa alternativa messa in modo chiaro saluterebbe il 
terapeuta e continuerebbe la ricerca della bacchetta magica.

In quarto luogo, il terapeuta non è un guaritore: quello che avete di 
fronte è un essere umano come voi, mediamente con qualche problema 
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in più di voi (altrimenti avrebbe fatto altro nella vita), che fa già fatica ad 
aiutare sé stesso e che camuffa tutto ciò ammantandosi di variegate teorie 
che sulla carta sono molto affascinanti ma che di fatto servono a poco o 
nulla, quando non sono usate come una difesa.

Detto tutto questo, vi devo fare una confessione:
“Andare in terapia è bellissimo!”
Usciti dal tunnel dell’utilità, è bello sapere di poter passare del tempo 

con qualcuno col quale non dobbiamo preoccuparci di mostrarci stupidi, 
imbranati, vergognosi, vanitosi, ossessivi, perversi, desiderosi dell’abbrac-
cio di mamma, arrabbiati coi nostri figli, e qualunque altra cosa inconfes-
sabile vi venga in mente. Sperimentare un contatto autentico, dove poter 
uscire dai giochi, dai cliché che saturano le nostre relazioni sociali, uno spa-
zio di parole libere e di silenzi permessi e accettati, dove vedere e far vedere 
le parti di sé che in genere teniamo solo per noi e che a volte scopriamo di 
avere proprio lì. La terapia è una bellissima occasione per stare in contatto 
con noi stessi, e per sperimentare il fatto che se siamo quello che siamo, 
l’altro non solo non scappa, ma ci aspetta per la prossima volta. E magari a 
un certo punto ci vien voglia di esserlo anche fuori da quella stanza.




